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GIORNALI 
■ ^ 

i VOVINCIE 
AGLI AZIONISTI 

La Società degli Azionisti di questo Giornale nella 
sua adunanza del fi corrente novembre, ha deliberato 
a maggioranza di voli, che debba continuarsene nel 
prossimo anno I8'i9 la pubblicazione. 

Gli Azionisti, che non intervennero alla detta con
grega, e non fecero in essa la dichiarazione di volersi 
ritirare dalla Società, a termini dell'ari. !>.° dnvmo 
intendersi obbligali per un altro anno. Però, siccome 
il non essere intervenuti alla congrega, ed il non 
aver falla la dichiarazione predella potrebbe essere 
causato da pura dimenticanza, la Società non intende 
di seguire in ciò il rigore, del diritto, e prega ideili 
Azionisti di far conoscere la precisa loro intenzione 
prima del giorno 18 del corrente mese. 

La Società è intesa ad introdurre migliorameli li 
nella redazione di questo periodico, onde maggiormente 
cattivarsi il favore de'suoi Associati, e gnaulo prima 
farà di pubblica ragione il nuovo suo Programma. 

LA DIUKZIONK. 

CASALE i l NOYEMlìRF,. 

Alcuni si lagnano, elio il nostro Giornale rap

presenti un'Opinione politica, troppo accontata, 
troppo nervosa; che l'opposi/.ione, che da noi si 
mantiene contro il Ministero sia una opposizione 
di consenso, ed irritlottuta; clic noi strepitiamo 
contro quel che è, senza saper dire quel che vo

gliamo, quel che speliamo dagli uomini, che noi 
vorremmo vedere moderatori dei nostri destini, 
e siccome a noi, per virtù della nostra piccolezza 
provinciale, non si possono lanciare accuse riè di 
ambizioni, nò di corruzione, si prese il partilo 
di dirci uomini illusi, trascinati dal (orrciile delle 
idee, oltre ai limili del possibile, e del probabile, 
e dell 'utile, e ciò contro le regole della scienza 
politica, che, secondo taluni, ò scienza eminente

mente pratica e concreta. 
Noi abbiam pensato a quest ) rimprovero, e cre

diamo di dover persistere noi nostro atteggiamento, 
il quale solo ci sembra degno di buoni Italiani, 
e di liberali di coscienza.—11 possibile ed il pro

babile non solamente non manca alle nostre idee, 
ma noi crediamo, clic fuori di esse non vi sia nò 
possibilità nò probabilità di rassodare presto la 
libertà, di liberarci da questa altalena di progres

so e di regresso, di generosità e d'ingenerosità, 
di dare alla Nazione una volontà concorde, com

patta, di dare una fedo positiva che sproni tutte 
le Potenze Nazionali sopra un solo arringo.  Oneste 

APPENDICE 

MATILDE LAUPUGNAN1 
Episodio della Guerra Salila. 

MATILDE era una zitella di quindici anni, di buon cuurc 
e di buona tosta,gora un occhio di sole. Natura lo fu 
.liberalo di una ricchissima chioma , dì una leggiadra 
person i, di un'aria che sentiva del coloniale. I suoi 
genitori molto agiati e dabbene, dopo averne formato 
un abile ricamatrice ed una buona massaia, la vollero 
anche ammaestrata nella storia dei popoli. Questa savia 
educazione dimostrava il gran bene che volevano a quella 
loro figliuola, da cui ripromcllevansi tulle le consola

zionidi una^tranquilla vecchiaia. 
E coltamente^ nveano^ dirillo di sperare ogni bene

volenza da lei che fra lo più amorevoli cure e fra i 
domestici, esempi di santissima vita hi allevata. Ma chi 
può leggere nell'avvenire? chi può addensarsi negli ar

cani del cuore umano e dar lagione di certi suoi tra

viamenti? In quel lì ore degli unni clic le sue pari spie

ideo, che da tre mesi alcuni si ostinano a tacciare 
di utopistiche, sono, in politica, quelle di Indipen

denza e, di onore Italiano, socialmente, quelle di 
giustizia democratica nelle relazioni degli uomini 
tra di loro e col Potere. — L'idea politica dell' 
indipendenza deve essere attuata ad ogni costo, 
perdio senza il suo coiici'elanie/ito nissuna pro

vincia della Penisola troverà mai nò sicurezza ne' 
suoi coiniuercii, riè slancio per la sua industria, 
nò tranquillità per le sue insti lir/.iuni, uè dignità 
pel suo ninne. Se la guerra, quest'unico mezzo di 
concretarlo, non si può o non si vuole fare, noi 
per evitare un male, cadiamo in cento altri mali, 
l'orse, più gravi e fatali, ma certamente più molesti, 
più lunghi, più distruggitori delle suste sociali. 
— Fate la Guerra, e lo spirito pubblico sarà 
concentrato lutto a tale scopo e l'interno sarà 
tranquillo o presto l'elice; non fate la Guerra e 
noi sfidiamo qualunque Ministero, che non vo

glia essere reazionario, a tenere in giusto freno 
quella vivacità politica che comincia ad animarci, 
a far si che i partiti non divengano fazioni, a 
far si che non si rinnovino in Italia i drammi 
terribili di Vienna , di lierlino, di Krancoforle, 
di Praga. — Ma dicendo di volere l'Indipen

denza e l'onore, dicendo clic è nostra opinione 
che la sola guerra, francamente e popolarmente 
fitta, sia alla a produrli, noi ci guardiani bene, 
dal lanciare il nostro paese, e la nostra armata, 
inconsideratamente, nella lotta decisiva. — Non 
tocca a noi di decidere se oggi sia proprio il 
giorno opportuno o no, poiché noi non vediamo 
le cose che di fianco, ed il solo Ministero può 
dominare il complesso della situazione.—Dcside

liauio bensì che quando l'oggi verrà, non sia la

sciato sfuggire, desideriamo che l'oggi si affretti 
da una buona e franca politica.—Che al Ministero 
\ i siano nomini sulle cui intenzioni italiane e li

berali nissuno possa muover dubbio, che inspirino 
fiducia quando fanno, e quando non fanno, acciò 
il paese non debba sempre stare all'erta contro le 
Iciimle usurpazioni. Quanto poi all'interno a

vendo la libertà, vogliamo tutte Io suo conse

guenze, vogliamo spingere la logica liberale fino 
a' suoi estremi contini, vogliamo la giuslizia de

mocratica, quella che non tien conto che dei me

riti veri dell'individuo, quella che batto senza 
pietà i poltroni sociali, qualunque sia il loro no

me, il loro rango, quella che stende il suo livello 
di morale e legittima uguaglianza su tutto le clas

s i , quella che non procode mascherata, ma a Vi

gano tulio il tesoro della graziosa bellezza, MATIMIC non 
si piaceva che del lavoro, del meditare sul COLLIITA e 
sul LEOPARDI. «Uomini incomparabili! (liceva spesso, io 
bacerei la pietra del vostro sepolcro rome bacio le pa

nine delle vostre sci ili uro immortali. » 

Quella rara fanciulla nutriva il più fiero dispel lo con

tro la politica della principesca Europa, e parlava di 
certi giovani come di una generazione infingarda, in

capacissima di un nobile ardimento, di un fremito me

morando. Qiiul fosse la vera radice di cotale umore, 
non è chi il sappa, e forc noi sapeva la slessa MATILDE. 
Invano lo sue lanlcsohe indentilo colla madre facevano 
opera perché volgesse la memo a più giocondi pensieri, 
e le mettevano innanzi caino ella potrebbe mag^iorcg

giare fra le più lodale donzello della sua contrada. Ma 
tulio questo nulla poteva sull'animo iitinmrol.ilo di MA

■ìii ni., la quale deUa presente e dell'avila grandezza 
niente nitro pregiava che il discendere da quei LASIPU

I.NAM educati all'odio e allo sterminio dei tiranni. Po

vera giovinoli»! Infondeva ella appieno questa abboini

na/.ione del mondo? Discernev.i olla veramente a chi slia 
bene questo nome vituperoso? lo non saprei affermarlo. 
So di cerio che il suo cuore bolliva di sunto sdegno 

sieia alzala, quella che s'inspira ai dettami del 
cuore e della ragione, e rifiuta ogni antica in

spirazione del dispotismo. — Indipendenza Italiana 
adunque, in politica, giuslizia democratica, in l i

nea sociale, un Ministero che non ci lascii dub

bio, che i suoi fatti risponderanno alle sue pa

role, ceco ciò elio noi vogliamo, e crediam giusto 
di volere—Tutt i i inombri dell'attuai Ministero 
posseduti essi questa fiducia? — No —dunque mo

dilicalelo, fate che i Ministri abbiano non solo la 
lidueia del He, ma anche quella del Popolo, e che 
il Ministero riassuma no'varii suoi membri la na

zione, e non mi parlilo. Noi aspettiamo anziosi il 
risultato delle varie sedute segrete della Camera, 
e speriamo che da essa no uscirà al paese linai

mente la luce, e potrà cosi vedere quel elio è , e 
quel che sarà. X. 

C I M I DEI DEPUTATI 
Seduta del h novembre. 

Il Ministro della guerra, presenta duo progetti di 
legge; l'uno avente per oggetto la instituztono di un 
alto funzionario incaricato di sopraintendere all'ammini

strazione della giustizia penale militare, e della polizia, 
onde venga cosi reintegrala, ed osservata la disciplina; 
e l'altro direno a stabilire le pensioni, i sussidii, ed 
altri vantaggi da assegnarsi alle vedove, ed ai tìgli dei 
militari morti in guerra, o per occasione della guerra. 
Amendiie questi progetti sono dichiarati d'urgenza. 

Uditosi quindi il rapporto della Commissione sulla 
legge riguardante il soprassoldo militare annesso alla 
medaglia (l'argento, il Deputato Itaccln'a prende n svi

luppare un suo progetlo per l'incanalamento e livel

lamento del Po ; e domanda che per ciò si apra al 
Governo un credilo di lire 20000. Dopo una breve 
discussione la proposta del signor Macchia è presa in 
considerazione. 

Sedala del 5 novembre. 
Il Ministro Pinchi presenta il progetto portante al

cune disposizioni relative alla legge di pubblica sicu

rezza; a cui il Sonalo già fece qualche modificazione, 
che dal Ministero si aceetla. Indi la Camera entra a 
discutere la legge del soprassoldo per la medaglia mi

lilure. Il Deputalo Angius acerbamente si lagna perchè 
.1 le medaglie non sicno siale distribuito con giustizia ed 

imparzialità: il Superiore, dice egli, dormiva all'om

bra delle fresche piante in vita al fiume, mentre il sol

dato si ballerà, e darà il suo sangue; e il Superiore era 
premialo ed il salùulo dimenticato ; altre volle il com

penso era dato non per premiare il inerito, ma per pre

miare gli ossequi. Prosegue l'oratore addiicendo l'esem

p i di un Generale, che , quantunque avesse fatto più 

contro lutti quelli che, polendo ben meritare della pa

tria, le preparano infamia e miseria. Nò taceva i nomi 
di qtiegl'iuciili sciagurati a' quali malediranno i posteri 
più fermi e più gloriosi di noi. Se mai il suo labbro 
fu capace di una innocente bestemmia, essa era rispetto 
a quegli ottimali che, di onoranze carichi e di provvi

sioni, sono abborrenti da qualsiasi molo conducente e

ziandio al bene dell'universale, Generosa MATILDE! tu 
vorresti che ogni città fosse piena dello immagini di 
PnoaiM e di PcaAzzo, vorresti che la tromba di guerra 
fosse l'eco di tutte le valli, la tremenda esultanza di 
tutta Italia. Quel Dio che fu largo di tante delizie a 
questo giardino d'ani ore, deh! faccia pago il tuo nobile 
desiderio. 

1 genitori che slavano in grandissima apprensione pel 
crescente entusiasmo della loro figliuola, le proposero 
di maritarsi coll'erede di un illustre e dovizioso casato, 
con un giuviiu adorno di studi cavallereschi, e di lei 
perdulamenle innamoralo. K qui, più ch'altra volta, le 
fecero considerare come a bennata fanciulla sia poco 
dicevole pigliarsi briga della politica, l'alta sola per quei 
pochi che si chiamano i savi della nazione, i1' elio pre

sumi, o figlia mia? voler giudicalo de' pubbl'ci negozi 
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del suo dovere, era stato dimenticato con molta ingiu

stizia, od aerennii ad un Ufliziale, che era sialo pre

miato per avere portala la borsa dei sigari. Ma il 
Ministro della guerra molto risi nlitiunente, od in modo 
niillaaicnlo parlamentare, r isponde, nelle parole del 
preopinante non esservi nulla di vero, essere una ca

lunnia. 
Insorgo poscia Brofferio a proporre un'aggiunta, por

tanto la creazione di un Ordine destinato a rieompen

saro il valore militare con la denominazione di Ordine 
del valore Italiano, e molto acconciamente discorre le 
ragioni della sua proposta. Pinchi accoglie il pensiero 
della creazione del nuovo Ordine, ma dice che biso

gnerebbe modificare la forma proposta da Brofferio. 
Altri Deputati soggiungono, che il proponente ne faccia 
argomento di un progetto apposito di legge. Accetta 
UrolTerio il consiglio, e ritirato il suo aiuemlamento, la 
Camera approva la leggo in discussione. 

E qui ci sia concesso il rammcnlaro, che il ('Alinocelo 
parlando dell'Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, quando 
ferveva la guerra, e le nostro armi erano vittoriose, 
notava primamente l'opportunità (vedi il n." 19) della 
creazione ili un Ordine Cavalleresco, avente un nomo, 
ed un intendimento veramente italiano, perocché.quelli 
esistenti non rispondessero all'altezza dell'argomento, che 
■si trattava in riva all'Adige. 

Seduta del 0 novembre. 

La elezione del signor Costantino Reta ò vivamente 
combattuti! dalla parte Ministeriale, perchè egli sia cor

riere delle Regie posto, e delibasi perciò annoverare 
fra i Regii impiegali. Ma i corrieri non godono di al

cuno stipendio, ed i loro proventi sono determinali (la 
una convenzione. Il signor Itela è il libero, ed elegante 
scrittore che ben conosciamo; perciò non è meraviglia, 
se ora il Ministero si argomenti di interpretare rigoro

samente quella legge, che altre volle cereo di rendere 
più benigna a'suoi addetli, i quali ben vediamo, come 
sieno per costume docili ed ossequenti. La Camera però 
tenne per valida la elezione. 

Salì poscia alla tribuna il Deputato Bulla, ed in mezzo 
alla più grande aspettazione lesse in nome della Com

missiono dei l'i Deputati, sulla conferenza tenuta cui 
Ministero, il rapporto, che già tutti conoscono, e nel 
quale, fallo un cenno delle comunicazioni avute dal Mi

nistero, e della discrepanza insorta tra la maggioranza 
e la minoranza di essa Commissione sul punto, se la 
discussione dovesse unicamente versare intorno all'op

portunità dcl'a guerra, o veramente se dovesse anco 
esprimere un voto sulla politica Ministeriale, cosi pro

seguiva: 
» E noi considerando le nostre condizioni presenti quali 

ci furono esposte dal Ministero del He, e riconoscen

dole per parte almeno come legittimo frutto dell'opera 
sua, mentre rendiamo ampia testimonianza alle inten

zioni e allo zelo de' signori Ministri, ci sentiamo astretti 
in coscienza a dichiarare, che, qualora il governo non 
venga profondamento modificalo ne'suoi componenti, 
non può con ispcranza di successo intraprendere la guer

ra. Adunque giusta l'avviso della maggioranza il pre

sente governo, tal quale si trova ad essere, non ci può 
dare uè una pace onorevole, nò una guerra felice. 

Questo pel presente: (piatilo all'avvenire, le comuni

cazioni di uno dei signori Ministri ci condussero a que

sta conclusione, che dopo lo spazio di poco più di due 
mesi nessuna guerra nò felice nò infelice sarebbe pos

sibile al presente Ministero, e perciò nessuna pace che 
non sia più ignominiosa dell'armistizio. 

Per le quali cose fu da laltino proposta e dalla mag

gioranza approvala la conclusione seguente: 
a La commissione della Camara udite le comunicazioni 

confidenziali fattale del ministero presente, dichiara di 
non approvar gli andamenti o la politica del medesimo. 

Il Ministro Piacili , udito il rapporto, rammenta le 
circostanze, che avevano dolerminala la elezione della 
Commissione, la (piale dovesse unicamente occuparsi 
della questione sull'opportunità della guerra; ch'egli era 
in buona fede, e credeva foss'anchc in buona fedo la 
Commissione, perchè allrimenti non avrebbe cercalo i 
suoi giudici fra gli avversari!: rifilila pertanto il giudicio 
ch'ella ha dato; ma però non potendo il Ministero ri

manere sollo a quel volo di sfiducia, dimanda sia la 
Camera raccolta in comitato segreto ad ascoltare gli 
intieri schiarimenti. 

Buffa insla , che prima, secondo il regolamento, si 
stampi la relazione per essere poi discussa. Ma Pinchi 
risponde, che il regolamento è mollo elastico, perocché 
l'Opposizione se ne valga (piando corrisponde a suoi 
fini. La quale accusa da Bulla e da Valerio viene al

tamente rigettala. Altri poi vuole, che al Comitato se

greto sia commessa la discussione delle conclusioni della 
Commissione; od allei invece sostiene, che l'assoluzione 
o la condanna del Ministero debba pronunciarsi in fac

cia al paese, e non in segreta adunanza. 
Mellana rimprovera al Ministro l'incili perchè avendo 

già acconsentilo, che la Commissione si nominasse dal 
Presidente, ed avendo anzi espresso il desiderio, che 
l'Opposizione fosse in quella maggiormente rappresen

tata, voglia ora porre in dubbio la di lei buona fede. 
Brofferio pone la questione, so dopo il giudizio della 

Commissione, possa ancora la di lei sentenza sottoporli 
a quella della Camera, e la risolve negativamente, ma 
nondimeno consente all'inslanza del Ministro acciocché 
venga a constare universalmente lo stalo delle cose , e 
si pronunzi di nuovo sulle partecipazioni, che farà il 
Ministero, delle condizioni in cui versa la patria. 

Dopo una lunga discussione il Presidente pone final

mente la questiono: se la Camera intenda d'unirsi J n 
Comitato secreto per udire gli schiarimenti del Mini

siero, osservando che la decisione non pregiudicherà la 
questione della pubblicità, o segretezza della discus

sione; ma prima di porla ai voti annuncia la proposta 
del Deputalo Montezcmolo cos'i concepita : la Camera 
riconoscendo, che la Commissione non ha ecceduto i 
limili del suo mandalo, passa all'ordine del giorno. Ma 
essa proposta viene poi ritirala , e la Camera decide 
all'unanimità di volersi unire in Comitato segreto. 

Traltavasi quindi di stabilire il giorno e l'ora del

i radunanza, quando alcune voci liscile dalla tribuna, die

I doro causa ad alcuni Deputali d'instare vivamenle, per. 

e far la guida a chi sta al limone, è un riputarsi in

slrulto di tutto quello che non si può sapere, è un dar 
di cozzo al vento perchè spiri altrove. 

Giammai un'anima non fu tanto contrastala dal do

vere e da un facile desiderare come lo era MAIII.DE ai 
paterni conforti. Slava cogli occhi bassi, mutola, so

spirosa; ma vinse alfine l'impeto del suo travaglio, e 
proruppe nelle seguenti parole; « Dio vedo, o miei 
» cari, che io vi amo ma sentite voi come io sento 
» la miserabile condizione del nostro paese? Pensale voi 
o come io penso ai generosi che vanno mendicando un 
» asilo ed un tozzo di pano, mentre è conculcala la sali

li tità di ogni umano diritto, mentre ogni loro avere è 
» bottino del barbaro straniero? Laonde intenderete que

» sto non esser tempo di nuziali allegrezze, e quando 
u bene il fosse io non darei la mano di sposa a chi 
» non avesse ucciso un nemico della patria. » Mentre 
così diceva, i suoi occhi che nella calma dell'anima pa

revano luce di paradiso, lampeggiavano di rovenlissima 
bragia. Chi può descrivere qua! fosse l'animo de' suoi 
genitori a cosi fatto parlare? L'uno gettava dei rimpro

veri o delle minacce, l'altra piangeva dirottamente. Né 
ciò sanava MATILDE più di quello che sana i maniaci la 
pietra Celidonia portala sotto il ditello mancino, 

In questo mezzo capitava uno di que' cenobiti che 
portano la benedizione del Signore nelle case e nelle 
anime dei tribolati, voglio diro un seguace del grande 
Serafico. Degno veramente di quella santa repubblica 
a cui da giovinetto si ora votalo, prese a cuoro lo scon

forto amarissimo di quei genitori, e volle persuaderli 
a non iscappar di pazienza. Quindi fece a tulli conso

lanti parole, o Tu, o MATILDE ingcnuissima, fa di acco

cbò il Presidente mantenesse la libertà della discussione; 
ed il Presidente rispondeva di ben voler mantenere il 
regolamento, ma che però desiderava di veder insorgere 
a difensori della legge coloro che la rispettano. 

» modare l'animo tuo al volere paterno, e voi non 
» prendete sdegno se la vostra unigenita maledice agli 
» Oppressori di questa terra fatalmente bella e fatalmente 
» ricca. Conosco la inviolabile soggezione che si debbo 
» ai regnami, ma conosco altresì che da questa è sciolto 
n di pieu diritto quel popolo a cui di continuo si cava 
» il sangue con accatti e preslanzoni, a cui nulla ri

» inane di sicuro che il tracollilo oltraggio e la morte. 
» Sappiatelo pure; ninna dominazione può essere Icgil

» lima e santa, se non cosliluiscc una perfetta agatar

» chia ' . Al (piale proposito ben vedea diritto quel loda

li lissiino Imperatore di Roma che a Sahiirano dello 
» Capitano della guardia, disse: Tè cotesto pugnale marca 
» di podestà, die sarà a difendermi se farò il dovere, 
» se no, vaglia, anzi conico me. » 

» E se lutto questo è vero, eom'io punto non dubito, 
» perché si dorme, interruppe MATILDE? Patiremo noi 
» sempre di vivere in peggior termine che di sohiavi? 
» Dio che aiuta i forti, abbandona i vili nell'obbrobrio 
» e nelle catene. » Voleva diro di più, ma fu con bel 
modo e colla persuasiva del buon Francescano condotta 
ad asolarsi nel propinquo giardino, che le fu sempre 
di solitario diporto. E già se ne andava l'ottimo coloro 
delle sue guance, appassiva il verde di sua giovinezza, 
Ma poiché gì'importabili tributi, i soprusi, gli stupri, 
le verghe, le mannaie, e (pie' pazzi cervelli di padroni, 
stancarono ogni pazienza, e fecero per tutta balia le

vare il grido dell'armi, tornò a MATILDE il bel sereno 
dell'anima, e salutò quel principio di redenzione col 
giubilo di un cuore che compie un gran desiderio. 

Il giovine, a cui gli sconsolati genitori bramavano di 
sposarla, quasi impazzilo per martello d'amore, deliberò 

Colla più grande ansietà aspettavamo questa 
mane il ristiltaiiienlo delle sedute segrete della 
Camera dei Deputali, elio da più giorni si vanno 
succedendo; ma la nostra aspettazione fu anco de
lusa. Il linguaggio però che tengono i giornali 
ministeriali ci lascia facilmente presagire l'esito 
della lotta , che si combatte fra i due campi in 
cui è divisa la Camera. La Commissione pronunciò 
la condanna del Ministero, perchè l'Opposizione si 
trovò in maggioranza di due voli. Ora la Camera 
assolverà il Ministero perchè, malgrado l'aggiunta 
dei nuovi eletti, il partito ministeriale sarà ancora 
maggioro in ninnerò di alcune voci. Il Pubblico 
intanto, a cui non è dato di conoscere i fatti, sui 
quali versa la segreta discussione, non potrà l'or
marne un certo giudizio, ma un giudizio proba
bile. Quanto a noi i dati della probabilità sono 
questi : che nelle lìle ministeriali stanno i giu
dici in causa propria; si veggono molti impiegati, 
che tutto sperano dal Ministero; e vi si trova
no ancora in buon numero coloro, che per indole 
amano soprattutto la beala tranquillità, e vanno 
gridando: pace, pace, pace. Questo invero fu il 
grido di Petrarca, acciocché gli Italiani si unissero 
in concordia fra di loro, e. si liberassero dalle 
barbariche spade ; ma i nostri promotori della 
paee, hanno ben altro intendimento, E nel campo 
opposto della sinistra, noi scorgiamo lo più nobili 
intelligenze, e tutto che vanti di più forte e gene
roso la Nazione. Vogliamo dire con ciò, che quan
do i voti della Camera risultassero divisi nella 
stessa proporzione del primo voto di fiducia, e 
fosse, per tal modo soltanto, collaudato il sistema 
dei Ministri, non saremmo ancora per nulla di
sposti a convertirei al partito ministeriale. I. F. 

Tre predi soldati italiani siederanno già a quest' 
ora nella Camera elettiva, sui banchi dell'Opposi
zione, e fra questi noi annunziamo con vera com
piacenza il Capitano LYONS, sia perchè la sua ele
zione venne promossa da questo giornale al Colle
gio di Aloncalvn, sia perchè, essa mediante, egli 
ha pareggialo le parlile col Ministro Jtovcl; il quale, 
se riuscì ad escludere il nostro candidato dal Col
legio di Ulelle con una debole maggioranza, fu vinto 
ora nella persona ili suo fratello con una maggio
rità assai più eloquente. 

Appena fu qui conosciuto il risultato dello squit
tinii», reiezione del Capitano Lyons, venne festeg
giala da molti suoi ammiralori ed amici politici con 
vario dimostrazioni, ed anche con una improvvisa 
serenala. K certamente, in un momento, in cui le 
libertà italiano sono seriamente minacciate dal par
lilo moderato, che accoglie sello il suo vessillo tutto 
ciò che vi ha di più avverso alla democrazia, l'e
lezione suddetta è per la patria un acquisto d' in
calcolabile prezzo. 

di vederla a tutto costo e di parlarlo. Con questo pro

posilo dililava alla casa di MATILDL che la trovò pog

giala al davanzale di una finestra terrena mentre l'aria 
echeggiava di viva al Guerriero liberatore e a'suoi va

lentissimi Soldati. Poiché si vide innanzi il malgradito 
amante, narratore di amorosi martiri!, lo garrì dicendo: 
« Di queste schiere, di questo animoso Capitano l ' in 

» namora; quindi se hai petto di vestir quelle assise e 
» (pici ferro, senza che il sappia anima nata, io ti se

» gnu e sarò tua. » Che non si fa per un oggetlo elio 
si adora? Il giovane non pose indugio a provvedere 
quanto era d'uopo, e sull'alboggiare del giorno corsero 
a mescolarsi coi prodi di COITO. 

Or qui ciascuno può indovinare lo affannose ricer

che, può indovinare il piangere disperalo della sua 
famiglia, ma non il fato acerbo che aspettava MATILDE. 
Essa moveva tutta chiusa e sfolgorante nell'armi si

mile a un messaggio divino che solo in parte asconde 
lo splendore della sua gloria. Ma che li valse, o gene

rosa, tanto amore di patria, tanto ardire di ballaglie? 
Ahi! mi si arridano i capelli, pensando che al primo 
scontro ebbe il seno squarciato dai fulminanti metalli. 
In poco d'ora col sorriso di un'eterna speranza finì tra le 
braccia del suo fidanzalo mentre lo pregava di far animo 
e portare l'ultimo suo addio ai genitori desolali perchè 
lo ricambiassero col loro perdono e colla loro bene

dizione. 
Se mai, o Loltorc, viaggiando per quei siti gloriosi,, 

vedi una croce scolpita sul tronco di una quercia, sappi 
olio là dormono lo ossa di quella eroica Lombarda. È 
mutile il dire chi ve le depose con lunga esequia di 
acerbissimo pianto, 
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TIMORI E SPERANZE 
DI 

MASSIMO D'AZEGLIO 
Tonno presso Giaiiini e fiore librai 

Un nome caro all'India era da qualche tempo dive
nuto oggetto di maledizioni. 1 buoni pur duravano nel 
riputarlo innocente, ma che? non avendo buono in mano 
per difc.olerlo, ne gemevano in silenzio. Una schietta 
professione di fede politica era adunque divenuta indi
spensabile: e tate la fece MASSIMO D'AZIT.LIO coll'opiiscolo 
testé pubblicato, che varrà, noi lo speriamo, a chiudere 
la bocca anche ai più aspri ed ostinati censori. 

Indipendenza e libertà sono e saranno sempre il volo 
della nazione. Ma quid' è la via più sicura per ollenerne 
il compimento? — col bando dei Principi — dicono gli 
uni; — coll'aiulo dei Prìncipi — dicono gli allei; e il 
D'Azeglio è del parere di questi ultimi , che e anche 
il parere del maggior numero. E la maggiorila ginsli-
fiea la bontà del suo partito, poiché in politica, (piando 
eguale è la mela, quel solo partito è buono che per via 
più certa vi conduce. 

Certamente egli combatte ehi opina doversi scegliere 
l'altra via, quella cioè clic ne est ludo i Principi. Ma 
anche questo non è egli uffizio di patria carila? noi fa 
egli per puro zelo del ben pubblico, e col massimo ri
spetto di chi sente in contrario? — Egli sarebbe da con
dannarsi se si potessero battere ad un tempo le duo 
vie opposte per ricongiungersi al termine di esse: ma 
chi ha bricciolo di senno capisce che ! due sistemi si 
distruggono a vicenda, poiché i He , spaventali dalla 
repubblica, retrocedono, e con essi la maggioi ila della 
nazione; ed i repubblicani, isolati, compressi dal mo
vimento retrogrado, diventano impotenti a giovare alla 
comune eausa. 

V ha egli chi non voglia solloscriverc alla soluzione 
del problema data dal D'Azeglio? adduci delle ragioni 
in contrario, e, dove siano convincenti, esso se ne darà 
per vinto. Intanto, a clic servono le ire e le contume
lie? — astiandosi a vicenda costituzionali e repubblicani, 
imitano la pazzia di quei due Generali, i quali, a vece 
di accordarsi tra loro per combattere il comune nemi
co, ed averne sicura vittoria, si azzuffarono dispulando 
MI 1 modo, e n'ebbero in vece rolli gli eserciti. 

Se, adunque, un desiderio ci lascia l'opuscolo in d scor
so, egli è che con un altro nome si designassero i costi
tuzionali, troppo esoso essendo divenulo quello di ino-
dcralo dopo che se ne fregiarono i Ministri del tiranno 
di Napoli. Sotto il nomo di repubblicani sonvi senza 
dubbio alcuni uomini di mala fede, i quali fanno gli 
interessi della camariglia austro-gesuitica; ma di tuli pur 
ve ne sono sotto il nomo di costituzionali, che, sotto 
il colore della moderazione, velano le relrogiade loro 
tendenze, ed i fulmini del D'Azeglio non dovrebbero 
neppur risparmiare questi uh imi. Per altra parie, se per 
educare il popolo alla vita politica, bisogna procedere 
a gradi, — e lodevole in questo caso è la moderazione, — 
biasimevole essa diventa usata dirimpetto ai nemici e-
slerni ed interni, che solo coll'encrgi.i e col colaggio 

si possono respingere. E pur troppo abbiani veduto e 
vediamo che nei monu liti piti crilici e più decisivi il 
coraggio e l'energìa sono sostituiti a sproposito colla 
moderazione, os»iu colla fiacchezza e coi paurosi riguardi, 
onde l'Italia n'ebbe quel crollo, da citi Dio sa (piando 
le sarà fallo di risorgere. Giusi.rri: DCMARUIII. 

RISPOSTA 
Quattro mesi fa il CAIUIOCCIO ripigliava acremeiilc 

una Canzonacela, che faceva oltraggio non meno al 
buon senso che alla Heligione, — e che lo Stampa 
lore Pasquale lUisconi pubblicava sulla metà del 
correlile anno a Novara.—Quella Canzonacela itili— 
lolavasi : Apparizione di Maria Santissima al Campo 
delle troppe Italiane:— e noi, dolenti di vedere il 
Popolo giù troppo superstizioso per la tristìzia dei 
tempi passati, sedotto nuovamente dalle reti gesui
tiche ed aggiralo dai l'urbi, ne svelavamo l'ipocrisia 
del linguaggio, e dicevamo di non saper comprenderò 
conio la Polizia non si desse un pensiero di colesti 
pubblici ingannatori. 

No a negheremo alcuni versi perchè i unsi ri lel-
liiri entrino giudici bene avvisali del fallo; 

Seguì quella veduta 
Nel mese Mariano 
Essendo in un bel piano 
Le (ruppe a riposar. 

I soldati maravigliali al vedere che 
Una donna s' avvicini! (sic.) 
Hen cinta ili splendor. 

Dicevano fra loro 
Avrà qui qualche figlio , 
Mettendosi al periglio 
Di venirlo a cernir. 

Falla quindi parlare, Dio sa conio! la Voi 
bcnedolla eoncliiuileva : 

Appena la parlata 
Ln Vergine hit finita 
Nel mentre fu sparila 
E non si vide più. 

Chi considera ora la natura di 
e di questi versi non ha bisogno 
se avesse n non avesse ragione il 
dannare al pubblico disprezzo quo 
sulso componimento. 

Ma Pasquale, lo Stampatore, imbizzarrito perchè 
gli l'osse qui chiusa la via di smerciare il suo mal
vagio stampalo, ci scrivili sui primi d'agosto una 
lei torà così degna di ehi uvea scello quel compo
nimento per far danari sulle spalle dei creduli . 
olio noi credemmo fargli servigio a non darle pub
blicità nel nostro giornale, perchè ci avrebbe con
doni ad una risposta proporzionala alle sue impu
denti espressioni.— 

Ora, vedendo Egli, lo spiritoso Pasquale, il conio 
che avevamo l'alio di quel suo capo lavoro di siile 
epistolare, e smanioso di farlo leggere ad ogni costo, 
dopo (piatirò mesi d'intervallo, pensò di rallegrarne 
lo colonne dell' hum; NOVAUF.SE, ed eccolo là nel 
n.° hh, guerniln per soprappiù di due righe di pre
fazione, dove con piglio tremendo ci accusa 1.° di 
ripetuto istanze falle vaiiainenle presso di noi por

gine 

(sic.) 

quesl invenzione 
che gli si spieghi 
giornale di con-

misorahile ed in-

Alme figlie d'ilalia! lagrime e fiori spargete anche 
voi sulla tomba onorala, e soddislale a quell'anima forlq 
con sacramento di vendetta e di sangue contro i vandali 
crudi che fan rovina di ogni bolla cosa, fan vitupero e 
earno di ogni età, di ogni sesso, d'ogni condizione. 

FKVNCUSCO Itovi i.i.i. 

1 ACÌTAUCHU, (governo buono) diecsi ili quella fonila dovi 
i soli buoni sono ammessi al reggimento della cosa pubblica 

N o l i DI h 111 li 

NOTE INEDITE; D'UN VIAGGIATORE 
SU ALCUNI SCIUTTOUI POLITICI 

(ANNO 1829) 

Ho letto alcuni italiani profondissimi, ma non formano 
corpo di dottrina: Vico oscuro, Machiavelli pratico, 
flia non generalizza, ed è troppo indifferente tra vizio, 
e virtù; gl'inglesi più pratici, e più veri che i francesi: 
questi che furono i forieri, e le guide di rivoluzioni 
tremende, mi hanno soddisfatto meno: il loro stile e-
leganto, la loro lingua sì conosciuta, il loro gerteraliz-
zar pomposo haii procuralo loro molti lettori, e troppi 
seguaci, e ad onta delle prime cudù le di quei che hanno 
sbagliato facendo prova pratica delle loro teorie, non 
mancò chi li seguisse in Ispagna, Portogallo ed Italia, 
né chi li segua tuttavia neh' vmerioa Spaglinola. 

Leggendo specialmente Rousseau, e Montesquieu (pace 
tanti i/iri, giacché non voglio far il torto a Montesquieu 
sì dotto di paragonarlo ad un Romanziere eloquente) 
trovai sempre una sensazione spiacevole. Bel libro, bello 

che pubblicassimo la sua lettera. — 2.° di calunnia. 
Le riponilo istanze sono uno spiritoso trovato 

dello spiritoso Pasquale, e in questo caso noi lo 
dichiariamo un solenne mentitore.—Egli non ci 
ha mai mandato altra lettera che quella prima, di 
cui abbiamo sopra fallo menzione; oliò alla seconda 
istanza noi eravamo pronti a servirlo allora, come 
per l'avveniri!, a dovere. 

Quanto alla Calunnia, vista la natura del Com
ponimento da noi calunnialo, e ritenuto ohe ninno 
slampalore, e tanto mono nissun Pasquale, può 
impedire a un Giornalista di giudicare uno stam
pato qualunque, la sua accusa è cosi innocente, che 
non vale il prezzo di una parola di confutazione. 

Il Iledattorr 

lliehiesti, ammettiamo nelle nostre colonne il se
guente Articolo, delle cui asserzioni non intendiamo 
di farci mallevadori. 

Lo stalo veramente deplorabile in cui si trovano 
i diversi corpi Lombardi stanziati in Vercelli, il 
disordine o i lotti che si cominci tono por colpa 
di certi lìflìciali ai quali cale più il bigliardo che 
la gestione militare e la guerra ( lincile percepi
scono le cinque e otto swanziehe al giorno ) me
ritano essere rivelali al pubblico, ondo si sappia 
a quali umiliazioni la si vuol far discendere questa 
sventurata, ina eterna gioventù lombarda e a quale 
avvilimento la si vuol condannare. — Sono sei 
mesi che un potere occulto incessantemeiilo si a-
dopera onde spegnere in germe le generose pas
sioni, di cui sono animati tutti coloro, che offer
sero volontario il servizio per la pai riti. Che il go
verno di l'orino cerchi di tulio piegare alla sua 
volontà, ohe procuri in mille modi di aggrandire il 
ceto aristocratico col farsi degli aderenti, ciò è 
nella natura stessa del suo sistema, uni che Ufficiali 
Lombardi, pagali a preferenza dei Piemontesi, sie-
no investili di pieni poteri, a quel che sembra, e 
che possano trattare il soldato a loro talento e in-
puueinenle, ciò ripugna alla ragione calla giustizia, 
non può che dar luogo a infiniti disordini e non 
produrre che defezione ne' bravi militi. 

Egli è un l'alio che certi Ufficiali Lombardi trat
tano fieramente i loro subalterni soldati: egli è un 
fatto che un giorno il Colonnello Thaiuberg entrando 
in una caserma, e, vedendo accollalo sulla porla un 
proclama che invitava gli Italiani a correre in soc
corso ai Valichinosi in insurrezione, lo stracciò 
(ben inleso con aria di disprezzo) e in tono mi
naccevole disse ai volontari: Non sapete che vi farò 
decimare.' Egli è un fatto che la sera molti de'con
valescenti, clic escono dall'ospedale od nitri che 
vengono dal di fuori, bisogna che vadano in giro 
per la città due o tre oro prima di poter trovare 
il Tenente d'ispezione o il signor capitano, cui biso
gna badar bene non Irovaio nò al calle nò all 'al
bergo so non si vuol provare il fulmine della sua 
autorità. E inlanto il giovino Milile, anziché tro
vare parole di fratellanza e d'amori! nei Capi, unico 
mezzo clic ci resta ad alimentare la fede in un 
miglioro o presto avvenire, si scoraggia, defeziona, 

stile, ma ci manca un non so che d'importante, e quel 
non so che è la verità. Itoiisscau si contraddice ogni 
istante, non così Montesquieu. Però le sue divisioni 
fondamentali mi sembrano debolmente fi ndate, i suoi 
prineipii generali conlraddelti da tanti fatti particolari: 
par che costoro invece di studiare i fatti per trarne 
regole generali ( cosa già sì diflicile e sì pericolosa ), 
presero altra via, la (piale imniancabilnienle li doven 
condurre all'errore, vale a dire immaginarono un siste
ma, e quindi fecero collezione di falli, piegandoli a ser
vir di puntelli al loro sognalo edilicio. Vedi Itousseau 
slorpianle la storia antica, e paragonalo con Machiavelli, 
che fa così chiare ed acute spiegazioni, o dilucidazioni 
delle cagioni degli evenli narrali retoricamente da Livio. 
Vedi le divisioni generali di Montesquieu: paura per 
dispotismo, virtù per repubblica, e onore per le mo
narchie, e paragonale cogli assiomi, o degnila di Vico. 

bello é l'osservar Montesquieu andar pescando nei 
viaggiatori alcuni falli, che punlellino le sue visioni; e 
quando puntellano giusto, é quasi sempre un fallo non 
accaduto, e narrato da un viaggiatore senza cedilo, Talora 
pensavo, clic un cattivo gusto naturale gli facesse fare 
si calliva scel ta- l'orò non sarà stato cosi; sarà sialo 
piuttosto clic i viaggiatori fedeli non gli potevano som
ministrar falli, che appoggiassero le sue innaturali teorie. 
Quanto pegg'ore, cioè credulo, od infedele era il viag
giatore, tanto più (iicihneule ritrovava in esso ciò che 
gli conveniva. Non uvea torlo \ olliiiro a chiamar l'esprit 
dei loix, de l'aprii sur le* loix. Pur v' e del buono ; 
ina il buono appunto è quanto resta men connesso al 
sistema. 

[Sella mia giovinezza (coi un'analisi del Contratto So

ciale paragonando col Governo civile di Locke, e r i
conobbi la follia dei francesi nel vantare, che il sistema 
dì Rousseau era cosa nuova, e la stupidità di noi coa-
lincnluli a crederli, giacché (pianto vi può esser di ra
gionevole in Itousseau, già si trovava e molto meglio 
digesto, e mollo più logicamente in Locke, mentre quanto 
Itousseau vi ha posto del suo proprio, è sofisma puro, 
e nello. 

Finalmente il paragone che ho fallo tra i libri par
ticolarmente della scuola francese, e i fatti antichi e 
moderni, (piali son riportali da fedeli storici, e lo stalo 
delle repubbliche e governi attuali, e delle rivoluzioni 
moderne, vedute, o veracemente narrate, mi formarono 
una serie di disinganni. Condillac, Millot, Voltaire, 
Mably, lo stesso buon Rollili danno le più false idee 
sloriche. Nulla rapii della storia, e della rivoluzione 
inglese, leggendo, oltre gli altri, lo stesso De l'Oline. 
Solo due, o tre conversazioni con qualche buon diplo
matico, e la vista dei freddi, e non acuii inglesi nel 
ISI'l me ne (Iùnior ragione. Tutto era illusione nel mio 
inlcllello, illusione nata dal legger i filosofi, e politici 
francesi (*), sopra la Involuzione dell'America Norie, tutto 
era confusione ed errore sopra la Storia delle coloniz
zazioni Spaglinole leggendo Haynal, e Compagnia, e quasi 
anche lioberlson pria d'aver visto il Messico, e d'aver 
Ietto le vecchie Stoiie Spaglinole. 

(*) Il nostro Piaggiatore si tede che è per foltamente 
d'accordo col Gioberti nel giudicare la leggerezza dei più 
famosi scrittori politici francesi, e net preferir loro Vico, 
e Machiavelli. 

Nola di L. R. 
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e, perchè poco assuefallo alle lotte inorali, talvolta 
si avvilisce. 

Dure verità! ma pur necessarie a dirsi perchè 
in alcun modo si pensi a porre pronto ed efficace 
rimedio ai mali che ci travagliano. 

L. MAIUANM. 

HO SOGNATO FIIATE GAUDEKZO. 
Duo cari amici buontemponi mi condueevan ieri a 

pestar fango e ciottoli su e giù perle ripide pendici del 
monlo Mesirno, sulla cui cima sorge venerevole tra om
brosi faggi romito convento di Francescani. Giunto n casa 
ben provvisto d'appetilo, cenai colla sobrielà di eerli 
moderni repubblicani, e dopo quattro chiacchiere, già 
s'intende, sulla guerra, accennala da Dio, sospirala dal 
popolo, temuta dall'ignorante volgo, non voluta e chia
mata temeraria dalla retrograda p'ebe illustrissima, mi 
avviai all'amico letto. Per dar un po' di cibo miche allo 
spirilo, presi in mano il Ivi libro di Giulio Pisani 
della gnerra dell'indipendenza; ina Giuseppe 11. diceva 
che pieni» venter non situici lihenter, e diffalli! Ielle 
poche righe, scivolai sodo coltre mezzo.morto dal sonno, 
quantunque, rammentando il convento di Mesima, mi 
faecsser impressione i primi due versi del programma 
politico italiano che lessi in quell'opuscolo ; eccoli : 

» Pace ai frati 
» l'arche sfratati. 

Ma intanto che lo stomaco vegliava a lavorare il chilo 
il cervello sonnacchioso manipo'ava uno di i|tiei pscu-
doromanlici pasticci che con disprezzo chiamiamo sogni, 
dimenticando che di questi ne facciamo troppo sovente 
anche a corpo sveglio, sellitene buonamente crediamo 
di essere assai più dei quondam nostri svegliati — veg
genti ; e sogniamo exempli gratin, ministri liberali, di
plomatica umanità, popoli educali, repubbliche piato-
toniche, e sogniamo amor di patria nei fanatici, e 
sogniamo interventi disinteressati, soccorsi frulellcvoli 
dallo amiche nazioni, e mediazioni leali, e a forza di 
colali sogni da infermo fatti ad occhi spalancali, arri
viamo n sognare civili e politiche felicità in questa 
nostra sempreppiù babelica gabbia di malli!.. 

E se troviamo ben fatto il registrare in isloriche pa
gine i sogni fatti ad occhi aperti, non credo inalile 
l'intercalarvi di quando in quando qualcuno ilei sogni 
ad occhi chiusi. Ciò premesso vi racconto quello che 
ho fatto stanotte, sodo l'incubo della non parca cena. 

Era notte scura scura quando vidi galoppanti sulle 
nubi due bianchi cavalloni, che trascinavano un calesse 
circondato da sfolgorante luce. Era S. Francesco che 
volgeva appunto al sacro culmino di Mesioia, ed io a 
guardarlo col fiato sospeso. Giunto il carezzante spirilo 
sovra al monastico recinto, mentre ancora russava Pa
dre sacristano ; eccoli clic, motti proprio , l'umile cam
pana del convento si niello a suonare a fesla; e 
ì reverendi a vicenda esterrefatti e gongolanti di gioia 
e meraviglia, sorsero in soprassalto, balzarono dalle 
non molli piume, e fallo il segno della croce, calzali i 
capucei, uscirono sul monte, e a mani giunte stettero 
ginocchioni e pronti innanzi alla portentosa apparizione : 
Allora il Beato d'Assisi, con voce di mistico t imbro, 
cominciò a d i re ; ed io pure ascoltavo immobile a bocca 
aperta. — Padre GACOENZO dove sei ? — e un frale 
dall'abbronzilo viso, con voce tremola rispondeva: — 
Presente. — E , fallo rosso di sacro sdegno, il Santo 
ripigliava. — fama volai che tu non sia più fran
cescano , ma (horribile dictu)! Gesuita, et Itine ti buc
cina professor d'acustica, et inde ti dichiara retrogrado , 
idest avverso a quel miglioramento dell'umana società, 
cui mira il Vangelo del Signore: oh fosscr calunnie! o 
frate Gaudenzo, ma pur troppo ogni giorno cresci! ora tin 
e la fama colle conio trombe fa echeggiare per le rive 
e pei colli del Cusio, che lu ria seminalore di massime 
reazionarie, idest di principii avversi a quella indipen
denza dell'Italia elio il Creatore segnava con maestosa 
catena di monti, ampio vallo marino, idioma proprio, 
religione unica, costume caratteristico; e la fama 
gridò sì allo che giunse alla beata mia sede la notizia 
triste che lu sia avverso alla lilteelh dei popoli, a questo 
santo dogma del Nazareno, che se slesso immolava sul 
Golgota per farci liberi, perchè non può amare, ncque 
servire Iddio l'uomo costretto a curvarsi schiavo innanzi 
ai tiranni della terra. — E il frate genuflesso vo'cva 
dire nego maiarem , ma il Padre Guardiano gl'intimo 
il site fraler, e Santo Francesco ripigliava: -- Frale 
Gaudenzio eoa) popoli vox Dei, e i popoli del Cusio ti 
dicono profeta dai sinistri pronostoci, et Itine apostolo 
di pubblica diffidenza nelle divine ulque umane prov
videnze, et inde sommenlatore «lolla discordia Ira i fra
telli del secolo. Et dici! vox popnli avere tu profferito 
essere Dio sdegnato coli'Italia, perchè tenia sottrarsi al 

' giogo di quello Straniero che devasta, incendia questa 
classica terra, che stuprai virgines, fucila i galanluomi, 
profana i templi, odia e spoglia il clero, corrompe il 
cristiano costume!.. Et fama volai, frate Gaudenzio, e 
fa le meraviglie altissime come vullus tuus non crubescat 
dell'avere censurato un sacro oratore, degno sacerdote, 
perchè in una apostrofe alla gran Madre di Dio, a lei 
raccomandava i destini dell'Italia, e tanto li scaldasti le 
viscere da dichiarare ingiusta la guerra dell'Italia contro 
i corruttori, mungitori austro-croati suoi oppressori , 
conculcatori sacrileghi di ogni divino atque umano , ci
vile e politico diritto. E narra la Cusiana cronaca clic 
agli annunzi! dei rovesci dell'eroico esercito Piemontese 
t u , od um'iafionam coth'normn, facessi rugiadosi sogghi
gni all'ombra del sacro scapolare, quasi ti compiacessi 
delle sventure dei tuoi fratelli in Cristo pugnanti per la 
causa santissima! ! . . E qui, fatta significante pausa, lo 
stimmatizzalo Taumaturgo faceva cenno al Iman padre 

Guardiano che s'alzasse: questi, sentilo il soffio del 
religioso coraggio, baciò la terra, pei sorto in piedi, I 
(liceva con più ferma voce. — Fraler (ìutidenliux, sit 
pro saluta atiitnae ìuae , pro religioni» nostra! solidissima: 
militate , atijtte sii ad honorem coenobii Mcsìmae, guati 
ego invocala super nos dementili Domini, et protections 
divi Fraudaci Patria nostri, dicam libi: — E qui tutti 
i Reverendi si prosternarono bocconi, e il Guardiano 
soggiunse: — Tolte grabalum luum, obi in pace, et 
noli amplius peccare, — E i buoni fratelli risposero a 
coro. — A-a-amen. — E il frate portinaio portò la ca
pellina, lo sportii'ino, il mantello e il baeeolo a Padre 
GAI.TO.VZO, che in volt» pentito s'avviava giù pel colle. Ed 
io allora sorsi a dire (ero lì lì per isvegliarmi) — Pa
dre Guardiano! sia gloria al Salilo che l'inspirava, ma 
compi l'opero cristiana e , prima che parla il Tauma
turgo, cerca scoprire se l'osso mai vero ciò che dicono i 
Cusiaui, esservi ancori fra'tuoi buoni e da tutti amati 
conventuali, un tale che dichiara lordo di giansenistica 
tabe il gran Gioberti. Se ('«tostili cadde in tale eretico 
assurdo peccatuccio per mera povertà dì spirilo, sia da 
le scverainoijlo ammollilo, il'umiiialo, et in jeitinia 
paenileal. Ma se mai perseverasse nell'anlilogica bestem
mia, ripeli a lui il lolle grobalum luum et ambula, 
onde il saero cenobio dì Mesima, a salvezza del Fran
cescano ordini!, a vantaggio dell'onorala fama ilei buoni 
religiosi che vi stanno a decoro della religione, venga 
purgato dal gesuitico puzzo, ' . .— A questo punto ap
parse minacciosa unii turba di fanlasime nere , a collo 
torto, coperte il capo da largo cappellone, e mi sve
gliai sjiavculaio come se avessi veduto l'esercito dei 
Itelrogradi, da cui salvi Iddio l'Italia, Carlo Alberto, 
la Iteli ione, e me sotsoseritlo. 

Borgomanero 10 novembre 1818. 
Nicolò Eustacchio CATTANEO. 

UN BACIO 

AL GIORNALE FEDE E PATRIA. 

GENEROSE PAROLE DEL DUCA DI GENOVA. 

Il terzo Reggimento delia Brigata Piemonte, ricovea 
ai 28 delPaniialo ultimo ottobre la Medaglia d'onore pei 
valorosi suoi fatti nei campi Lombardi, e celebrava 
nello stesso giorno questo glorioso avvenimento con un 
giulivo bunchcllo. 

— Il Duca di Genova lo rallegrava di una sua visita, 
e ringraziato con dignitosi concetti del gentile atto dal 
Colonello Wchelin. — Gli rispondeva Egli con queste 
memorando parole: VIVA COLUI CHE PRIMO PIANTERÀ' IO 

! STcmnnno TRICOLORE SULLE MURA DI VERONA ! Io AUGURO 
I COTESTO ONORE A TUTTI 1 N O S T R I , MA SPECIALMENTE AI) UNO 

«ELLA BRIGATA PIEMONTE. 

J ! ^ 1 C B rZHT' JC S E _BL BE3 

Un Sinodo Israelitico è in questi giorni adunato in 
Franeoforle all'intendimento e colla missione speciale di 
recare nuove e più radicali modificazioni agl'israeliti 
dell'AlIcmagiiR. 

VENEZIA 50 ottobre. — Leggiamo nella Gazzetta di 
Fcnezia: venerdì sera (27) gettò l'ancora nello nostre 
aeque la squadra di S. M. il Re di Sardegna, composta 
di l'i navi. 

Nel dì successivo, il Comandante Contrammiraglio Ca
valiere Albini, recatesi a visitare i triumviri, dichiarò 
loro che il ritorno della squadra acca per oggetto di 
shl.icoarc Venezia, e di difenderla, se attaccala. Egli 
manifestò in pari tempo il sentimento di letizia, di cui 
era compreso il nobilissimo animo suo, e quello dei bravi 
ufficiali posti sotto a' suoi ordini, por avere nuova oc
casione di attestarli all'Italia il proprio patriottismo. 

Il Governo manifestò all'onorevole Ammiraglio tutta 
la compiacenza di un tale ritorno; gliene porse i più 

vivi ringraziamenti, assicurandolo che quella graliludine, 
colla quale Venezia accompagnava la squadra Sarda nel 
suo allontanamento, si ridestava adesso più forte, e plau-
diva al veramente italiano divisamento, clic l'aveva r i 
condotta in queste marine. 

— Fra le notizie Venete che dà l'Imparziale vi è la 
seguente: — La maggior parto dei legni da guerra Au
striaci sono ritirati a Pola. — Tutti ! loro equipaggi 
sono malcontenti per esser loro stato trattenuto il quarto 
della panatica giornaliera. Molti individui già disertarono. 

— Un carteggio in fine del Corriere Mercantile reca 
che: — l'ammiraglio ALBINI, interrogalo dal triumviro 
CAVEDALIS circa la missione della sua squadra, rispose 
che era quella d'impedire alla flotta Austriaca di eser
citare qualsiasi ostilità contro Venezia, e che del resto 
essa rimaneva, agli ordini del Governo Veneto. —Que
sta risposta innebbriò i Veneziani di giubilo e di spe
ranza. — 

I giornali rapportano la lettera che il Governo prov
visorio di Venezia scrisse in datu del 28 al bravo In-
teudeiile di Lomellina, la quale sarà sempre un docu
menta d'invidiabile onore pur quella generosa provincia., 
che mando il dono di lire I7 ' l9 i (dire al prestilo di 
lire 10000. Allorquando, cosi finisce la detta lettera, 
i posteri cercheranno avidamente in questo libro d'oro 
degli uomini liberi, i nomi degl'Italiani che più effi
cacemente contribuirono al soccorso di Venezia in qncsl'e-
poca per lei gloriosissima, essi troveranno quello degli 
aoicuuii della LomeUina primo fra i p r imi , e i vostri 
nipoti audranno a buon drillo superbi di aver bevuto 
le prime aure di vita in un paese, che diede una prova 
così luminosa e spontanea di patriolismo. 

GENOVA 9 novembre — Ieri mattina alle 9 in via 
Sant'Agostino veniva arrestato l'Avvocato Didaco Pelle
grini, uno dei Vice-Presidenti del Circolo Italiano. — 

FERRARA 'l novembre — Ieri notte una tnrha di po
polo strappava lo stemma dell'Aquila dell'abitazione del 
Console austriaco, irrompeva nell'appartamento abitalo 
dal Console, gettava i mobili dulie finestre, bruciava le 
carte di uffizio. — Il Console si era ritirato in fortezza. 

— L'indole del movimento non si conosce. 
C Dieta Ital. ) 

— 0 novembre si vocifera che il Console austriaco 
abbia chiesto al nostro governo il compenso di un in- ' 
gentissima somma pei danni sofferti neh' incendio tic' 
suoi effetti. 

TORINO IO nobflinbre — Ieri correva voce che Giu
seppe MAZZINI e COMETH segretario dell'Insurrezione Lom
barda erano stati arrestati a Lngano, come il general 
d'Apice e suoi commilitoni. 

( Costituz. Subalp. ) 

Ecco come la slampa salariata dal ministero prov
vedo all'onore ed alla dignità del parlamento, che è 
pure uno dei tre poteri sovrani dello stato. Ecco come 
il giornate seini-iiflizialo in un articolo iu cui si ver
sano i più turpi lazzi sui rappresentanti di Genova, 
Rocco, Santhià e Ventiiniglia, parla della maggiorila 
della commissione dei quattordici pressieduta da VIN
CENZO GIOBIUTI, e del suo relatore Domenico Buffa de 
putato di Ovada. 

« Ma l'alio più ignobile e stomachevole della farsa 
parlamentare dell'opposizione era ancora da venire; eras! 
riservato dalla relazione del signor Buffa. 

o Ma da che furono al inondo governi lìberi, si è 
dato, a parer nostro e di altri moltissimi, un procedre 
p i ù SLEALE p i ù INVERECONDO [lìl 'i SCANDALOSO C p i ù CODARDO 

di questo ? » 
Or noi diciamo ai contribuenti: vedete in qual modo 

questi signori ministri Impiegano il danaro che voi ver
sate nella cassa dello stalo. Pare a voi che il danaro 
dell'imprestilo forzato si debba impiegare dai signori 
ministri a pagare chi vilipenda voi fn coloro che avete 
eleni a vostri rappresentanti? A voi, contribuenti ed 
elettori, la risposta. (Concordia) 

AUSTRIA. — Le lettere clic riceviamo di Vienna ci 
descrivono l'orribile stalo di quella città. Essa non è 
tranquilla, e fidente, come ci voleva far credere un no
stro corrispondente di ieri , ma è cupa, indignata, e 
medila la vendetta. 

Il Parlamento fra il rimbombo dei cannoni ha con
tinualo le sue sedino, ed ora pure non cessa di pro
testare contro le hrulalilà di Windischgràtz , e la con
dotta incostituzionale dell'imperatore. Si è mandata una 
deputazione in Obiiiitz per dire che il parlamento ad 
ogni coslo non vuol sciogliersi: l'imperatore faceva 
aspettare lungamente la deputazione , e finalmente fra 
pompe regali la accoglieva , facendo però entrare in
sieme ai deputati un buon nnmcro di guardie armate. 
Egli rispondeva che solo con profondo rincrescimento si 
era deciso a prendere quelle misure energiche , ma che 
non appena fosse ristabilita la legalità in Vienna, il Parla
mento poteva sperare di continuare le su,e sedute in 
quella città. L'opinione generale delle provineie è mi
nacciosa per l'imperatore; si mandano continue depu
tazioni all'imperatore, dicendo, che ss vuol salvar la 
dinastia ripari alle ingiustizie, che commetteva in 
Vienna. Insomma un popolo che sa combattere come 
il viennese, state certo che non perderà lutti ! frutt 
del suo valore. (Gaza. Universale). 

MANTELLI PIETRO Gerente Segretaro. 

TIPOGRAFIA DI G I O V A N H C O R H A M , 

FEDE e PAI RIA parla quest'oggi di Prebende, o di Ge
suiti. La cosa non è nuova, ma è nuova riguardo al modo. 
Quanto alle prime ognun sa, ch'egli ne è l'Economo, 
il tutore, una specie di Argo che le sorveglia da lutti 
i lati; [iure quest'oggi rinunzia ni dogma dell' intangi
bilità, e propone un suo saggio dì divisione per mezzo 
dei Vescovi, o di un Consesso di Vescovi, clic, se non 
fosse guasto da certe condizioni, e sotto condizioni di 
tempo, di modo, di luogo, ecc. potrebbe parer sin
cero. Dunque riconoscete anche voi, che l'ingiustizia 
regna ne'le vostre prebende, e che è necessaria una 
r.forma radicale. Questa riforma voi la volete fatta 
dai Vescovi, noi dal Governo di buon accordo col 
Papa, se è possibile; il vostro progetto ha tutti gli 
inconvenienti del nostro, e forse maggiori, senza aver
ne i vantaggi. — Quanto ai Gesuiti, egli comincia a 
diro che non li conosce che dietro il Gesuita Moderno 
che per lui forma un testo di fede, linatlaulocchc non sia 
confutato: Oh! ma perche, non dirlo primaV Perchè imi
tarli senza conoscerli, perchè ungere tanto i vostri ar-
licoli di rugiada, che aveva tutto l'odore lojolano? Voi 
ve la piglialo colla Concordia o con Noi perche vi loc-
c'Ii'iiino qualche lolla un [io' ruvidamente le falde del 
vostro cappello? — Cambiatelo, e tulio sarà limilo.— 
Rinuuzialc a certe untorelle , che per essere piccine 
non sono meno acute e peealriei , pigliate un fare 
largo e spiegalo, quale conviene al Clero Italiano, e 
la Concordia, e Noi, e fin la Gazzetta del Popolo, che 
vi fa venire la senapa al naso, vi lascicremo reci
tare tranquillamente il vostro breviario. — Ma lino al
lora, perinetleteci, che noi ci rallegriamo, che, fuori di 
quattro bigotti rococò, ogni giornale protesti contro le 
vostre dottrine semi-tonale. 


